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L’opportunità di costruire agevolazioni in favore delle start-up culturali rappresenta un’importante occasione di sostegno all’imprenditoria giovanile, di promozione del patrimonio artistico e culturale del Paese e dunque uno strumento di crescita economica a partire dai territori.

Sarebbe allo stesso modo una risposta alla necessità di aggiornare il quadro di riferimento legislativo per renderlo rispondente alle trasformazioni in atto, con una proposta di legge finalizzata alla promozione dell’imprenditoria giovanile nel settore culturale e all’applicazione di strumenti giuridici innovativi per la valorizzazione e la tutela dei beni culturali.

Basti pensare ai moltissimi bandi pubblicati in Italia negli ultimi anni da soggetti pubblici e privati per stimolare nuove forme possibili di economia culturale, e soprattutto alle risposte, in termini di proposte progettuali, in particolare emerse dai giovani, che compongono un decisivo patrimonio di creatività e una domanda di innovazione che potrebbe aprire nuove strade verso un mutamento virtuoso del mondo culturale, delle sue economie, delle sue relazioni con il tessuto sociale e originali interpretazioni delle nozioni stesse di patrimonio e bene culturale.
Si tratta di progetti di innovazione culturale a forte vocazione sociale, alla ricerca di sostenibilità in tutte le sue accezioni, che intendono il patrimonio in modo processuale più che sostanziale, non tanto o non solo come valore in sé, ma come potente strumento, economico e simbolico, che condensa bisogni ed interessi comuni, in una logica di sviluppo di comunità, con un forte legame con il territorio. Ne emerge una geografia di attori fortemente intenzionati a trasformare il campo della produzione culturale, attraverso nuove forme di progettazione, implementazione e distribuzione di servizi, prodotti ed esperienze, a cui andrebbe dedicata particolare attenzione in un contesto, come quello attuale, di ridimensionamento del welfare e moltiplicazione dei bisogni sociali.
Se la mancata valorizzazione del patrimonio artistico e dei siti di interesse strategico comporta gravi conseguenze in termini economici, con l’introduzione della figura della start-up culturale, che ha come oggetto sociale esclusivo la promozione dell’offerta culturale, attraverso il sostegno alla produzione e commercializzazione di prodotti o servizi innovativi ad alto valore tecnologico, con la creazione di nuove infrastrutture e lo sviluppo di applicazioni originali in tutti i campi della cultura, si ha l’opportunità di rispondere alla domanda sociale di soggetti attualmente esclusi dal mercato del lavoro e dal welfare e a al tempo stesso di mettere in atto nuove forme di conservazione del patrimonio, che costituiscono di per sé un capitale di competenze e idee innovative, anche in grado di superare i tradizionali assetti di governance e modelli di gestione manageriali, come pure capaci di scardinare le regole canoniche di fruizione e di consumo culturale.

Oltre ai risvolti in termini occupazionali, un’imprenditorialità così orientata all’impatto sociale, sarebbe in grado di veicolare occasioni di riqualificazione e valorizzazione ad uso pubblico dei territori, articolando un nuovo e più solido tessuto imprenditoriale dal quale possano emergere nuove categorie di produzione del valore sociale ed economico, come appunto le start-up a vocazione culturale e sociale o le cooperative di comunità, capaci di rispondere all’esigenza di mobilità sociale e di interpretare la domanda di riconversione produttiva in settori che ancora faticano a produrre ricchezza.

Si tratta di attività e imprese che richiedono la conoscenza e l’analisi del territorio e delle sue potenzialità, che per questa specifica vocazione sono capaci di generare un vantaggio in termini di crescita proprio in quelle aree abbandonate o sottoutilizzate, che caratterizzano i paesaggi urbani quanto le aree interne, e che sono espressione di degrado ma anche prove del fallimento di precedenti modelli di sviluppo, concorrendo inoltre a colmare il divario in termini occupazionali e produttivi che divide Nord e Sud del Paese.

Offrire supporto legislativo a un modello imprenditoriale capace di mettere insieme persone e territorio, al fine di produrre crescita economica duratura e sostenibile, significa anche ripensare un modello distrettuale di prossimità, che in ogni ambito, dal turismo all’industria creativa, dalla mobilità sostenibile alla manifattura, dalla cultura, appunto, fino alla tecnologia, sia capace di creare dei poli di attrazione dentro cui fa crescere nuovi servizi e attrarre investimenti, generando buona occupazione e dinamismo economico.

Ma l’accompagnamento all’imprenditoria vuol dire creare le condizioni perché le idee progettuali possano trasformarsi in impresa e questo richiede un’adeguata copertura finanziaria. Da qui l’importanza della costruzione di un portale, come previsto dalla Proposta di legge in discussione, che non solo raccolga e metta a confronto le esperienze delle start-up innovative culturali in uno scambio circolare di conoscenze e condivisione, reso possibile dai media digitali come collettori di risorse e progettualità, uno strumento informale quanto strategico che ha dimostrato di caratterizzare il successo e la tenuta delle nuove imprese, ma che raccolga anche le donazioni da parte di enti pubblici che gestiscono beni culturali attraverso un canale di finanziamento privilegiato e che preveda, inoltre, un’azione specificamente rivolta a intercettare risorse da parte dei privati da destinare alla valorizzazione e alla tutela dei beni culturali, date le finalità di interesse generale che tali start-up rappresentano, assicurando, in un momento di notevole diminuzione delle risorse pubbliche, l’effettiva fattibilità delle disposizioni legislative.

L’Anci condivide anche le indicazioni contenute all’art.4, che prevedono l’adozione, da parte delle amministrazioni pubbliche, di specifici programmi di fundraising per la tutela e valorizzazione di beni culturali, da supportare con apposite campagne di comunicazione, che utilizzino in particolare le nuove tecnologie informatiche e telematiche. 

Queste previsioni appaiono in linea con quanto disposto dai provvedimenti legislativi relativi al cd “Art bonus” (Dl 31 maggio 2014 n. 83 e successive modificazioni). Uno strumento importante, atteso da anni, che ha allineato l’Italia ai paesi più avanzati nel campo del fundraising culturale, che dopo un anno e mezzo di funzionamento, sta cominciando a produrre dei risultati importanti, in particolare per i Comuni.

Dal sito www.artbonus.gov.it risulta infatti che finora sono stati raccolti circa 77 mln di euro, e che la maggior parte degli enti beneficiari sono proprio i Comuni o strutture in vario modo afferenti a essi (ad oggi risultano attivati quasi 500 progetti), che sembrano saper cogliere le opportunità dell’Art bonus con sufficiente rapidità e dinamicità. 

Questi primi dati sull’Art bonus dimostrano che il mecenatismo culturale può costituire un’efficace possibilità di finanziamento gli enti pubblici, ma anche che le raccolte fondi funzionano se sono supportate da campagne di comunicazione coordinata a livello nazionale e locale.

Inoltre, l’Anci propone di prendere a riferimento, ai fini di un loro potenziamento mediante la legislazione nazionale, le principali pratiche di supporto alle start up e in generale di creazione di ambienti favorevoli all’imprenditoria giovanile messe in pratica dai Comuni, con particolare riferimento alle modalità proprie dell’economia collaborativa. Alcune di queste esperienze, quali ad esempio quella del Comune di Milano, hanno puntato a coniugare il protagonismo dei giovani su settori strategici, quale quello dei servizi e prodotti culturali, con una vocazione sociale e inclusiva che ha contribuito a restituire alle città spazi in disuso e a rivitalizzare zone a rischio di marginalità. Nel far questo, sono stati sperimentati e consolidati modelli di partenariato pubblico-privato, di leva finanziaria e di utilizzo di primi esempi di finanza ad impatto sociale che possono essere ulteriormente valorizzati attraverso specifiche misure in linea con quelle contenute nella Proposta di Legge. 
Infine, un altro punto fondamentale per la riuscita di questo genere di iniziative riguarda le competenze dei funzionari dei settori della pubblica amministrazione coinvolti, che solo in pochi casi hanno avuto fino ad ora esperienze in questo campo, ma che sono figure strategiche in fase di promozione quanto di realizzazione degli interventi. 

In questo senso, proponiamo che la Proposta di Legge preveda anche dei programmi di informazione e formazione, di carattere eminentemente tecnico, sulle strategie e sulle modalità di gestione del fundraising culturale, rivolte ai tecnici e agli amministratori più direttamente coinvolti. 

